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GIACOMO B. CONTRI 

C’è qualche novità per cui vi invito a serrarvi, a non lasciare sedie vuote. C’è un motivo di 

questo per cui vi prego di alzarvi e di occupare le sedie davanti.  

Ora do inizio al nostro lavoro.  

Fra le novità, in questo caso visibili, avrei persino voluto che ci fosse un tavolo lungo con tutti 

intorno. Vedremo per un’altra volta. Nulla a che vedere in questo caso con la democrazia – viva la 

democrazia, naturalmente –, ma piuttosto con il pensiero e anche con l’immagine di un atelier, una 

fabbrica.  

La Società Amici del pensiero vuol anche dire un lavoro che ho sempre paragonato al lavoro 

operaio. Forse sarebbe piaciuto a Max Weber nel suo articolo sul lavoro intellettuale, sulla 

professione intellettuale, avere un’idea del lavoro intellettuale come operaio. Operaio significa un 

lavoro produttivo che tende al profitto. Noi non siamo kantiani, lavoriamo per la produzione e per il 

profitto, ed è questa la morale. Non si tratta di far piombare dal cielo sul lavoro, sulla produzione e 

sul profitto una morale che lo riempia. È la ricchezza la moralità. Possiamo quindi misurare quanta 

immoralità abbiamo nel nostro mondo e giustamente è stato osservato che è appropriato parlare di 

povertà psichica, miseria psichica, sinonimo, come diciamo da anni, di miseria intellettuale. Basta 

con lo spezzettamento – si dice Divide et impera – fra psiche, anima, intelletto, spirito. C’è solo il 

pensiero o i diversi nomi di esso.  

L’operaio lavora sulla materia prima. Una materia prima è una materia sensibile, variamente 

sensibile – noi siamo nel mondo dell’informatica che non manca del sensibile –, dove l’aggettivo 

“prima” connesso a materia significa che già un lavoro vi è stato investito, affinché questa materia 

prima sia suscettibile di un ulteriore lavoro produttivo. Questo è ciò che fa l’operaio.  
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In questo anno – il primo in cui abbiamo abbandonato i corsi per questo, che chiamiamo 

“Simposio” – per ognuno degli incontri abbiamo predisposto di iniziare da una materia prima, che è 

un testo preparato un mese prima da qualcuno di noi (in questo caso Mariella Contri) e che fa 

dunque da materia prima per tutti, senza eccezione per nessuno. Dunque, a questo tavolo potranno 

avvicendarsi tutti coloro, (senza eccezione) che lo vorranno, laddove il verbo “volere” – l’accezione 

è precisa – dovrebbe coincidere con un “dovere”. Io non ho timore ad usare quando occorre il verbo 

dovere. Si tratta di sapere quando è pertinente e quando non è pertinente.  

La posizione dell’operaio accomuna tutti i soci della Società Amici del pensiero, non c’è 

nessuna posizione più alta. Io stesso personalmente da anni non mi qualifico che così e peraltro lo 

mostro quasi quotidianamente.  

Il testo è disponibile per tutti da settimane, accessibilissimo sul sito, penso o almeno 

dobbiamo lavorare supponendo che questo testo sia già stato assunto da coloro che sono qui 

presenti. In caso diverso possiamo dire: «Peggio per loro!». Aggiungo che l’autore della prima 

materia prima, all’inizio del lavoro, potrebbe stare semplicemente zitto. Io dopo questa breve 

introduzione sarò il primo lavoratore sulla materia approntata da Mariella Contri. Ho solo suggerito 

una piccola variante, cioè che Mariella Contri ci dica una parola – pochissimi minuti – su ciò che ha 

fatto, ma solo come rapida presentazione del suo lavoro. Se tacesse, non sarebbe una pecca. Il fatto 

che dica due parole è semplicemente un piccolo sovrappiù, quindi le lascio la parola per un 

momento e poi la riprenderò io per provare a procedere sul lavoro da lei fatto. Successivamente a 

pari titolo spero che prendano la parola altri a pari merito o con merito maggiore del mio. Non 

bisogna presumere nulla sulla qualità dell’uno piuttosto che dell’altro, io potrei anche un certo 

giorno lavorare male, può succedere: non mi licenzierete, almeno la prima volta, la seconda magari. 

Queste cose andrebbero prese sul serio.  

Avverto solo che in quell’altra porzione di ciò che è stato ufficialmente previsto per il lavoro 

della SAP, (acronimo SAP) io ho anche proposto che figurasse quello che ho chiamato “La cattedra 

del pensiero”. La cattedra del pensiero almeno quest’anno cerca di approntare il quadro – non è una 

parola che mi piace poi molto: il quadro è l’immagine della fissazione, c’è un chiodo che fissa il 

quadro; non va molto bene, però non si può essere sempre pedanti con le parole, anche se di solito 

sarebbe meglio – di tutto ciò che facciamo, anche fuori da qui. Ciò che facciamo qui dovrebbe 

essere solo una piccola parte di ciò che facciamo, di ciò che il singolo fa. Non c’è nulla al di sopra 

del singolo. Noi non siamo fascisti, l’individuo non è funzione o elemento della società. Ho cercato 

di approntare questo quadro facendo e facendoci, se possibile, “costituzionalisti”.  

Nei video intitolati Cattedra del pensiero ho annunciato e iniziato quella che chiamo la 

costituzione dell’individuo o dell’Io-corpo – per usare la parola composta di Freud, o del singolo, 

single e ho anche valorizzato il vecchio eremita: è il single l’eremita. Per secoli nessuno si è accorto 

che l’eremita era il primo single della storia –, una costituzione avente come sede e fonte 

l’individuo stesso a fianco della Costituzione Italiana, Americana e quant’altro e intendo proseguire 

in questo senso. Il video che farò domani avrà come terzo articolo – dopo aver detto nel primo 

articolo che l’individuo è una res publica, una repubblica fondata sul pensiero, il secondo, ma ora 

non continuo – quello che suona: la libertà è la libertà di psicologia. Ho già detto prima che fra 

psiche e pensiero rifiuto ogni distinzione, semplicemente il lessico si permette delle sinonimie e qui 

sto giudicando l’intera storia della psicologia a partire dall’inizio del ‘900 che ha negato anche solo 

l’idea che la libertà di psicologia è la libertà, cioè che il pensiero o la psiche – sinonimi – hanno un 

unico titolare anche scientifico che è l’individuo: non esiste altra titolarità della psicologia. 
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Guardate come mondialmente siamo stati ridotti. È impensabile il mio articolo: la libertà è libertà di 

psicologia.  

Ecco, questa duplicità di costituzioni a pieno titolo. La prima obiezione che può essermi fatta 

è che gioco sulle parole e che chiamo costituzione quella che non potrei chiamare costituzione. 

Questa è la prima obiezione che può essermi fatta.  

Detto questo, per introdurre i nostri lavori come quadro, lascio la parola a Mariella Contri per 

qualche minuto. 
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